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ROMA — Con il più alto nu-
mero di voti mal registrato 
da un comunista e difficil
mente raggiunto da altri 
candidati (701 su SU) Ugo 
Spagnoli è stato eletto Ieri 
giudice costituzionale dalle 
Camere riunite In seduta co-
mune. Spagnoli prenderà al
la Consulta 11 posto del com
pagno Alberto Malaguglnl 11 
cui mandato novennale è ap
pena scaduto. Eletto anche, 
con 648 voti, Il prof. Franco 
Casavola, di area democri
stiana, 55 anni, napoletano, 
ordinario di diritto romano, 
preside di giurisprudenza a 
Napoli. Casavola (che è an
che presidente del Mele, Il 
rinnovato Movimento lau
reati di Montini, Moro e Ba-
chelet) sostituisce Brunetto 
Bucclarelli Ducei, anche lui 
scaduto dal mandato. Ma I 
giudici costituzionali che do
vevano essere sostituiti era
no tre. Se non che II candida
to designato dal Prl alla suc
cessione dell'ex ministro 
Oronzo Reale — 11 consiglie
re di Stato Vincenzo Cala-
niello — non ha raggiunto 11 
quorum del 2/3 del compo
nenti Il Parlamento: anzic-
che un minimo di 636 voti, 
Calanlello ne ha avuti 591 
mentre 100 voti esatti ha ot
tenuto la candidatura di un 
altro repubblicano, il depu
tato Michele Cifarelll. 

SPADOLINI SCONFITTO 
— Dietro questi ultimi risul
tati un'imbarazzantissima 
sconfitta personale del se-
§retarlo del Prl, Giovanni 

padollnl. Di Spadolini ap
punto Calanlello erastato 
capo di dell'ufficio legislati
vo nel due governi presieduti 
dal leader repubblicano che, 
nel giorni scorsi, si era Im
puntato per fare del suo ex 
collaboratore il candidato 
ufficiale del partito e in ge
nere dell'area laica. Con 11 ri
sultato di una mezza rivolta 
nel gruppi repubblicani della 
Camera e del Senato, nella 
contrapposizione a Calanlel
lo di un'altra candidatura di 
partito, e nell'assorbimento 
da parte di Cifarelll del dis
sensi di socialdemocratici, 
liberali e probabilmente an
che di socialisti. Per 11 ple
num della Corte costituzio
nale sarà dunque necessaria 
una nuova votazione delle 
Camere riunite che saranno 
convocate — ha annuclato 
Nilde Jotti — In data ancora 
da definire. 

FESTEGGIATI — Poco 
dopo l'annuncio del risultati 
delle votazioni, Malaguglnl e 
Spagnoli sono stati calorosa
mente festeggiati nel salone 
del gruppo parlamentare co
munista dove con i deputati 
e i senatori di tutti.! gruppi 
dell'opposizione di sinistra 
(ma anche del de Claudio 
Pomello e del socialista Ma
rio Casallnuovo) erano il se-
Sretarlo generale del partito, 

lessandro Natta, il capo-
gruppo Pel a Montecitorio, 

riorglo Napolitano, il presi
dente della Camera Nilde 
Jotti. Con Natta, anche il 
presidente della Sinistra In-
dipedente Stefano Rodotà e 
il capogruppo Dp Massimo 
Gorla hanno voluto esprime
re un affettuoso saluto ai no
stri due compagni in un'at
mosfera molto sciolta ma 
anche carica di emozione. 

IL SALUTO DI NATTA — 
Di questo emozione si è volu
to rendere Interprete Ales
sandro Natta nel salutare 
dapprima 11 rientro nella vita 
politica attiva di Malaguglnl 
e poi nel manifestare tutto II 
peso della rinuncia all'opera 
di Ugo Spagnoli. Malaguglnl 
— ha sottolineato con for2a 
Natta — è stato un esempio 
ammirevole nella Corte co
stituzionale. Non solo per 
l'impegno operoso, scrupolo
so, sostenuto da una grande 
intelligenza e da una grande 
competenza. Ma anche per 11 
costante esercizio delle sue 
funzioni in assoluta indipen
denza e aderenza costante al 
valori e ai principi della Co
stituzione. Malaguglnl — ha 
Insistito — ha operato bene, 
in una visione corretta del 
ruolo della Corte nel sistema 
di democrazia rappresenta
tiva e parlamentare, ed ha 
fatto onore al Pei. Lo ringra
ziamo quindi calorosamente 
e, nel momento in cui con
clude un così alto mandato, 

f;ll formuliamo 11 più affet-
uoso augurio di dare ora un 

nuovo, prezioso contributo 
all'attività del partito. 

Quando nove anni fa Io 
designammo per la Consul
ta. eravamo persuasi di com-

La nomina dei 
giudici costituzionali 

Spagnoli 
eletto con 
700 voti: 

un primato 
Lo straordinario consenso 
raccolto dal candidato Pei 

Il saluto di Alessandro Natta 
Come è saltata la nomina 

del repubblicano Caianiello 

Dall'alto in basso Spagnoli. Malagugini e Cifarellì. Il vicepresi
dente dei deputati comunisti. Spagnoli, da oggi lascia il Parla
mento • prende il posto di Alberto Malagugini all'Alta Corte. 
Cifarelli è l'esponente repubblicano sul cui nome sono confluiti 
i voti dì 100 deputati della maggioranza, che in questo modo 
hanno impedito l'elezione del candidato ufficiale di Spadolini, 
Caianiello 

plere un'ottima scelta, ma 
sentimmo anche tutto il 
rammarico per una rinuncia 
seria. Con lo stesso animo 
consideriamo oggi l'elezione 
di Ugo Spagnoli, ha aggiun
to 11 segretario generale del 
Pel. Era diventato,'Spagnoli, 
un cardine del nostro gruppo 
a Montecitorio, aveva assun
to una funzione di primo 
plano nell'assemblea per 
competenza, serietà, apertu
ra, equilibrio. È un ricono
scimento generale, testimo
niato del resto anche dall'en
tità eccezionale del suffragi. 
Così sentiamo tutto 11 peso 
della rinuncia alla sua opera, 
ma anche del dovere di una 
scelta che garantisse un con
tributo sicuro, e al più alto 
livello, dell'opera della Corte 
costituzionale, nell'Interesse 
generale del Paese e della de
mocrazia italiana. 
• E questo Alessandro Natta 
ha voluto sottolineare anche 
concludendo il suo saluto. 
Perché le nostre scelte, Ieri 
per Malagugini e oggi per 
Spagnoli, testimoniano co
me sia del tutto fondata la 
rivendicazione del pieno ri
spetto del diritti, della fun
zione, del contributo del Pel 
non solo nelle istituzioni ma 
in ogni punto della vita so
ciale e del potere pubblico. Il 
ruolo del Pel è un ruolo di 
garanzia democratica. 

UGO SPAGNOLI — Cln-
quantanove anni, avvocato, 
sposato con una figlia. Nato 
a Messina, In realtà tutta l'e
sperienza di Ugo Spagnoli 
matura a Torino. Un impe
gno politico che risale alla 
Resistenza e che si concreta 
nel '44 nell'iscrizione al Pel. 
Consigliere comunale a To
rino nel '56 e poi daccapo nel 
'60, viene eletto deputato nel 
'63 e rimarrà a Montecitorio 
ininterrottamente sino a ieri 
nell'arco di sei legislature. 
Alla seconda fa parte della 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sul Sifar (giu
gno-luglio '64) e ne stende la 
relazione di minoranza, un 
classico ormai. Sarà poi vice
presidente della commissio
ne Giustizia e della commis
sione per i procedimenti 
d'accusa contro ministri ed 
ex ministri, l'Inquirente, du
rante le indagini su parecchi 
grandi scandali, da quello 
della Lockheed a quello dei 
petroli. Farà poi parte anche 
della commissione Affari co
stituzionali e della giunta 
per il regolamento; dal 1979 è 
vice-presidente del gruppo 
dei deputatiti comunisti. 
Nella sua lunga attività par
lamentare Spagnoli ha rivol
to una particolare attenzio
ne ai problemi dell'organiz
zazione dello Stato, al temi 
costituzionali, della giusti
zia, del diritti civili, del lavo
ro, contribuendo alle rifor
me (in particolare a quella 
del diritto di famiglia insie
me a Nilde Jotti) che in que
sti campi sono state varate. 
Spagnoli non ha mal abban
donato l'attività forense, con 
un forte impegno nel proces
si connessi alle lotte politi
che e sociali e all'affermazio
ne del diritti di libertà. Nel 
Ce del partito dal 12; dal "76 
al "79 ha presieduto 11 Centro 
studi e iniziative per la rifor
ma dello Stato. 

ALBERTO MALAGUGINI 
— Alberto Malagugini era 
stato eletto giudice costitu
zionale dal Parlamento nel 
gennaio 1977. Fino a quel 
momento era stato (ininter
rottamente dal 19681 deputa
to comunista, membro della 
commissione Affari costitu
zionali e vicepresidente del 
gruppo Pei. Settantenne, av
vocato penalista a Milano, 
Malagugini è stato definito 
dal presidente della Corte 
costituzionale Paladin, nel 
saluto di commiato, «il pena
lista eccellente di questa 
Corte, che ha concorso a ri
solvere una serie di fonda
mentali problemi penali e 
Brocessuali, soprattutto in 

ima di tutela della libertà 
personale». Tra le principali 
sentenze di cui è stato relato
re, quelle sulla detrazione 
della carcerazione preventi
va dalla durata della pena, 
sull'incostituzionalità del 
conferimento ad organi di
versi dai Pm della titolarità 
dell'azione penale, sull'abo
lizione della convertibilità 
delle pene pecuniarie in de
tentive e molte altre. L'ulti
ma sentenza di rilievo, quel
la sulla nuova disciplina del
le rettificazioni di sesso. 

Giorgio Frasca Polara 

Oggi un nuovo vertice di maggioranza dagli esiti imprevedibili 

Rai: Craxi sfida De Mita 
'se non vuoi Camiti, dillo' 
Ieri sera una lettera del presidente del Consiglio a Rognoni: «Il caso Birzoli è risolto, chi ha da porre altri problemi 
parli» - Dalla De reazioni uffìciose: «Insistiamo, ci vuole un patto scritto, riconosciuto da Pierre Camiti» 

ROMA — Alle 19,35 di ieri sera l'on. 
Rognoni ha ricevuto — al suo banco di 
presidente dei deputati de, nell'aula di 
Montecitorio — una lettera di Bettino 
Craxi, lettera sulla quale per l'intera 
giornata si era dipanato un tormentato 
ed estenuante «giallo». L'on. Rognoni si 
è rifiutato ieri sera di rivelarne t conte» 
nuti (che ambienti socialisti hanno però 
immediatamente definito «costruttivi e 
concilianti»), affermando che renderà 
noto il testo stamane, nel corso di una 
nuova riunione dei capigruppo di mag
gioranza. Tuttavia si sa che in essa Craxi 
si farebbe garante della elezione di Bir
zoli a vicepresidente unico della Rai, 
benché egli avesse preferito più vicepre
sidenti riterrebbe lesivo dell'autonomia 
di Camiti codificare in patti scritti que
sto orientamento comune della maggio
ranza, tenendo conto anche che la so
stanza della richiesta posta dalla De (un 
unico vice) sarebbe ampiamente soddi
sfatta e che le forze politiche non posso
no andare al di là della formulazione di 
•suggerimenti» nei confronti del consi
glio e del suo futuro presidente. In so
stanza Craxi, stando attento a non usare 
termini e formulazioni «irrispettosi» per 
Camiti — farebbe notare la oggettiva 
coincidenza che si andrebbe determi
nando tra obiettivi concordati dalla 
maggioranza e concrete decisioni del 
consiglio Rai. A questo punto, pare che 
dica Craxi, problemi non ce ne dovreb
bero essere più. Ma se qualcuno ne aves
se, li tiri fuori. Quest'ultima affermazio
ne è, di fatto, sfida e ammonimento, 
quasi un ultimatum rivolto a De Mita. 
Per altre vice — questa indiscrezione 

ricorrente ieri a Montecitorio — a De 
Mita sarebbe stato fatto arrivare — in
fatti — un ulteriore messaggio non 
scritto, una sorta di logica prosecuzione 
della lettera inviata a Rognoni, seppure 
dai toni molto più bruschi e del seguen
te tenore: il problema della vicepresi
denza unica, dal momento che non ci 
sono altre candidature a quell'incarico è 
risolto; a questo punto De Mita deve 
dire chiaro e tondo se le loro effettive 
riserve riguardano Camiti; deve dire, 
insomma, se vuole o no l'ex leader della 
Cisl alla guida della Rai. Se così fosse — 
si dice in ambienti socialisti — Craxi 
non esiterebbe un attimo ad accettare lo 
scontro, la questione Rai non finirebbe 
affatto nella verifica, né in pacchetti di 
problemi aperti: sarebbe una vertenza a 
sé stante tra De e Psi, con i socialisti 
pronti a mettere sul tavolo tutto ciò che 
nella Rai non piace a loro. Se ne può 
dedurre che. tanto per cominciare, il Psi 
riaprirebbe la questione della direzione 
generale affidata a Biagio Agnes. 

La contromossa socialista ha, dun
que, il sapore di una scelta ultimativa 
posta a De Mita e alla De, che sono spin
ti a uscire allo scoperto e a dire esplici
tamente che il loro vero obiettivo è quel
lo di sbarrare la strada a Camiti, a meno 
che egli non accetti di entrare in Rai 
umiliato e pienamente coinvolto in pro
cedimenti lottizzatoti, del cui marchio 
non potrebbe, poi, più liberarsi. Non 
sembrano esserci più dubbi, quindi, che 
la vicenda Rai riguarda ormai uno scon
tro diretto tra Craxi e De Mita, scontro 
che si è caricato di significati che vanno 
al di là degli stessi assetti di vertice di 

viale Mazzini. Ormai c'entrano il con-

?resso de e gli schieramenti che si vanno 
ormando nello scudo crociato, la sorte 

di questo governo, che potrebbe rovina
re proprio sugli scogli di viale Mazzini. 

Nelle ultime ore Craxi sembra aver 
lavorato unicamente per sgombrare il 
terreno di gioco da comprimari, togliere 
alla De l'alibi del «caso Birzoli» e della 
vicepresidenza unica, portare De Mita 
allo scoperto. In una dichiarazione del 
mattino Craxi aveva affermato di aver 
«avuto un ulteriore e utile scambio di 
idee con Nicolazzi... il cosiddetto caso 
Birzoli mi sembra ormai risolto. Dirada
tosi il fumo delle polemiche, è emerso 
che, nella sostanza, non sono state'for
mulate obiezioni a questa candidatura e 
ciò con piena soddisfazione quindi del 
Psdi. Ora non resta da vedere di quali 
altri casi si tratti». Gli «altri casi» sono 
una evidente allusione al problema vero 
che tormenta la De: Camiti. Nicolazzi 
confermava più tardi la soddisfazione 
del Psdi, sia pure con affermazioni 
preoccupate di non urtare la De: «Siamo 
certamente anche noi per la vicepresi
denza unica, ci vuole un accordo di tutta 
la maggioranza». 

Tuttavia l'attenzione si è spostata — 
a quel punto — sulle successive mosse 
di Craxi. Si è cercato di ricostruire gli 
intensi movimenti e contatti dell'altra 
sera (si sono mossi soprattutto Martelli 
e Pillitteri, che ieri mattina ha visto an
che Rognoni), è cominciato il «giallo» 
della lettera, di cui era sicuro il mittente 
(Craxi) mentre restava incerto il desti
natario: Rognoni? De Mita? A un certo 
punto tutti ì protagonisti della vicenda 

ne negavano addirittura l'esistenza. In
tanto la De faceva sapere che la dichia
razione fatta da Craxi dopo l'incontro 
con Nicolazzi era da considerarsi inin
fluente, nel senso che non cambiava la 
situazione. L'ufficio di presidenza della 
commissione di vigilanza si aggiornava 
rapidamente alle 14 di oggi, dopo aver 
deciso di chiedere alla Rai — su suggeri
mento dell'on. Pollice — una migliore 
informazione sulla vicenda che la ri
guarda; si sapeva che anche la Jotti e 
Fanfani preferivano — prima di pren
dere altre iniziative — attendere i pros
simi passaggi della mediazione affidata 
a Rognoni. In serata — praticamente a 
cavallo della consegna della missiva di 
Craxi a Rognoni — dagli ambienti de è 
filtrato finalmente qualcosa di più: «De 
Mita torna a Roma lunedì: intanto noi 
aspettiamo una risposta alle nostre ri
chieste, aspettiamo di leggere la lettera 
di Craxi. La nostra posizione resta im
mutata ed è quella espressa l'altra sera 
da Bubbico». Il quale aveva detto: ci 
vuole un solo vicepresidente, ciò deve 
essere fissato in un accordo scritto (ma 
il Pli ha fatto già sapere che non ci sta), 
firmato dai partiti della maggioranza, 
dai 12 consiglieri Rai che essa elegge, 
quindi pubblicamente accettato anche 
da Camiti. In sostanza, la solita tattica 
reiterata all'infinito: costringere Camiti 
a dare forfait chiedendogli cose che egli 
— ha detto e ribadito — non accetterà 
mai. 

Oggi la De si troverà di fronte alla 
«sfida» di Craxi. La partita sta entrando 
davvero nella sua fase più drammatica. 

Antonio Zollo 

A vuoto un nuovo vertice di maggioranza, se ne riparla tra 10 giorni 

Sfratti: niente proroga e aumento 
del canone. Questo dice Nicolazzi 
ROMA — Si continua a sfrattare. Non ci sarà, almeno per 11 
momento, alcun provvedimento di proroga. Quindi, 1 trecen
tomila sfratti, eseguibili dal 1° febbraio restano affidati agli, 
ufficiali giudiziari e alla forza pubblica. Nessuna decisione, 
infatti, è stata presa neppure nel secondo vertice della mag
gioranza di Ieri che si è concluso con un nulla di fatto. La 
riunione è stata aggiornata al 18 febbraio. Il pentapartito 
insomma non vuole fare un decreto, né stringere 1 tempi 
sugli strumenti legislativi. 

Nell'incontro di ieri 11 ministro del Lavori Pubblici Nico
lazzi ha espresso la sua ferma Intenzione di non fare proro
ghe e di mettere in moto 1 meccanismi per la sua riforma 
dell'equo canone. 

I socialisti hanno fatto una proposta, che è parsa confusa: 
riguarda la creazione di commissioni per le graduazioni. Fer
rarmi (Psi) ha detto che 11 problema sfrattati e la questione 
affitto non si debbono più affrontare con provvedimenti d'e
mergenza. ' 

Per quanto riguarda 1 liberali, di proroga neppure a parlar
ne — ha dichiarato 11 senatore Bastlaninl — perché l'equo 
canone è solo una finzione, più presto lo si modifica, meglio 
è. 

II repubblicano Ermelll Cupelli ha riferito di essersi oppo
sto a provvedimenti di proroga e di ampliamento della gra
duazione degli sfratti, «nemmeno sotto forma surrettizia*. I 
partiti della maggioranza devono subito accordarsi su un 
testo che rappresenti un effettivo segnale di superamento del 
meccanismo delle proroghe. 

Nessun commento del responsabile del settore casa della 
De Padula, limitandosi a dire: «C'è da attendere la prossima 
volta». - * "• 
- Sul vertice c'è stata una dichiarazione del responsabile del 

gruppo comunista della commissione LIPp Andrea Geremie-
ca: «Il governo e 1 gruppi della maggioranza hanno deciso 
ancora una volta di non decidere, di lasciare che 11 problema 
si incancrenisca e degeneri, senza riuscire a trovare un ac
cordo né su un provvedimento limitato e transitorio per gli 
sfratti che 11 governo potrebbe assumere per ragioni d'urgen
za e indifferibllità, né su misure più complessive di riforma 
delle locazioni sulle quali il Parlamento attende di essere 
messo In grado di discutere e.votare. La maggioranza torne
rà a parlare di sfratti dopo Carnevale. Sarà, però, alla com
missione di merito della Camera che 11 governo dovrà riferire 
già da oggi, in occasione dell'esame della risoluzione presen
tata dal nostro gruppo, alla quale hanno fatto seguito docu
menti di altri. In quella sede verificheremo la posizione delle 
varie forze politiche sulla proposta di legge presentata dal 
Pel già da una settimana. La proposta prevede l'Istituzione di 

Intanto . 
trecentomila 
sentenze 
sono 
eseguibili 
Pli e Pri 
d'accordo 
coi social
democratici 

commissioni di graduazione a livello comunale e provinciale 
con 1 poteri di graduare fino ad un massimo di 18 mesi l'ese
cuzione degli sfratti; il rinvio automatico (salvo giusta causa) 
della durata di tutti 1 contratti In scadenza fino al 31 dicem
bre '86; la validità, in ogni caso, della normativa fino al ter
mine massimo del 31 dicembre *86, per sottolineare la con
fluenza dei provvedimenti di emergenza in una nuova orga
nica disciplina delle locazioni». 

Sul nulla di fatto nel vertice-bis, duro 11 giudizio del segre
tario generale del Sunla Tommaso Esposito. Se non ci sarà 
subito un decreto sarà una tragedia. La riunione degli asses
sori alla casa delle grandi città, oggi a Venezia, dovrà esigere 
che il governo vari subito 11 decreto di graduazione degli 
sfratti per necessità e la sospensione di quelli per finita loca
zione. La situazione è insostenibile: ogni giorno si ripete il 
dramma di centinaia di famiglie costrette a lasciare l'abita
zione. 

Gaudio Notar! 

Verso il 17° Congresso - L'assemblea dei comunisti della grande azienda milanese 

Italtel, le Tesi discusse con Pizzìnato 
MILANO — Tre giorni di dibattito al Con
gresso della sezione «Mauro Scocclmarro» 
dell'Italie! di Milano hanno smentito prima 
di tutto un luogo comune: che nel dibattiti 
tra tecnici manchi la passionalità. Qui inve
ce, alla presenza di Antonio Pizzìnato che ha 
coneluso 11 Congresso, una cinquantina di 
compagni, più molti simpatizzanti o •osser
vatori», In gran parte tecnici, hanno discusso 
con passione a volte accesa. La «Scocclmar
ro- è una sezione di un'azienda In profonda 
trasformazione, con l'applicazione delle in
novazioni che va a scapito dell'occupazione. 
Quasi 500 lavoratori sono usciti dalle fabbri
che In un anno, solo pochi ne sono rientrati e 
quasi tutti laureati o tecnici ad alta specializ
zazione. «La vostra — ha detto Pizzìnato nel
le conclusioni—è una sezione che deve avere 
un grosso molo nella determinazione della 
politica del Pel nelle aziende, una sorta di 
laboratorio*. I risultati sono abbastanza po
sitivi, 273 Iscritti Io scorso anno (già 261 nel 
1906) nonostante che molti degli espulsi dal
la produzione siano proprio comunisti. Ce 

soprattutto una •strategia dell'attenzione» 
verso I lavoratori non Iscritti al partito. A150 
viene inviata periodicamente una lettera 
•personalizzata» sul temi dell'azienda o della 
politica del Pel. Molti erano presenti al Con
gresso. Ma nel contempo ancora tante diffi
coltà che, secondo Pizzinato, «hanno ratto si 
che 11 dibattito non fosse convincente perchè, 
a parte la relazione del segretario Maurizio 
Riva, non è partito dalla realtà concreta per 
risalire alle questioni generali». Le Tesi ri
scuotono 11 consenso del congresso, che alla 
fine le vota con un solo voto contrario e 5 
astenuti, e 11 consenso di Pizzìnato che vi ve
de ben definiti 1 tratti del socialismo che oggi 
vogliamo* (ha una critica per quel che ri
guarda I problemi dell'autonomia del sinda
cati europei. «Se guardiamo all'Europa — di
ce Pizzinato — dobbiamo capire che lì 11 pro
blema dell'autonomia sindacale è ancora più -
pesante. Occorre perciò una grande battaglia 
per l'autonomia del sindacati In Europa»}, n 
dibattito sul sindacato non poteva che essere 
animato aintalteL E qui li segretario Riva 

«parte dal particolare» per risalire al genera
le. «Non abbiamo ancora riflettuto adeguata
mente sullo stallo in cui si trova il sindacato 
all'Italtel, dove nel 1984 ci si è attesto» sotto 
Il 45% di adesioni del lavoratori». Il problema 
centrale è quello della democrazia e Insieme 
della capacità di entrare nel merito delle 
questioni di politica Industriale. Frutto di 
queste due debolezze è stato, secondo Riva, 
una sorta di «scambio politico» che si è realiz
zato nell'azienda tra un sindacato, o parti di 
esso, che In definitiva si limitavano a con
trattare il metodo più Indolore di riduzione 
della manodopera e la direzione aziendale. 

Su questo tema, oltre alle Tesi, si è discus
so l'emendamento presentato da Ingrao che 
parla di «pratiche oligarchiche» al vertici del 
sindacato. La compagna Lo Muscio ha fatto 
propria questa modifica sostenendo che «le 
spinte vertlclste hanno anche Importanti ra
gioni soggettive». Una visione, quest'ultima, 
•estremamente riduttiva» del problema, se
condo Rita Barbieri: «La realtà e che è In crisi 
In tutta Europa U sindacato industriale ed 

occorre ripensarlo rapidamente*. Pizzinato 
ha fatto un'osservazione di fondo. «Se orai 
più del 50% della manodopera è in aziende 
piccole e medie, se tanto parte dei lavoratori 
italiani sono Impiegati nei servizi, se le gran
di concentrazioni non sono più le fabbriche, 
ma appunto I centri di servizi, se al Comune 
*£ R o»m a È?*01*?0 P1*. ««Pendenti che alla 
Fiat Mlrafiori, slamo davanti ad un muta
mento di qualità. Dobbiamo tenerne conto 
per essere 11 sindacato del lavoratori e non 
solo per I lavoratori». 

•C'è dunque 11 problema di una "oligar
chia" o Invece quello di una profonda rifor
ma del sindacato?», si è chiesto la commis
sione politica. Il congresso ha risposto re
spingendo a grande maggioranza l'emenda
mento Un giudizio positivo è venuto anche 
su quella parte delle Tesi che riguarda l'In
novazione. «Affermare che slamo per llnno-
™l 0 . n e ~ ***.detto R | T » — * puraripetixio-
ne. L'innovazione va avanti comunque e, se
condo la nostra azienda, meglio se senza di 
noi. Se non vogliamo gestire solo le conse
guenze della ristrutturazione. dobbiamo do

tarci di un paradigma autonomo che ci con
senta non solo di controllare, ma di copro-
gettare*. E si torna al ruolo politico del tecni
ci. «Non dobbiamo più pensare all'esperto 
esterno, una sorta di consulente del movi
mento politico o sindacale. Dobbiamo sapere 
conquistare I tecnici affinchè entrino nel 
Partito e nel sindacato a pieno titolo, con le 
loro conoscenze e le loro Idee politiche*. 

La discussione, sempre vivacissima, si è 
spostata su altri temi, quelli tradizionali e| 
quelli «nuovi». Sulla politica Interna dibattito' 
aperto su due punti, sostanzialmente. Alcu-* 
ni, come Salomone e Cappellini, hanno so
stenuto che è Impossibile «fuoriuscire dal ca
pitalismo* e costruire una società socialista 
senza «traumi». Per questo sono stati aspra- ' 
mente critici verso le Tesi ed hanno presen
tato emendamenti in questo senso, respinti a 
grande maggioranza dal Congresso. Altri, 
Paolo Bruni e la compagna Salemme, hanno 
Invece duramente criticato l'ipotesi del «go
verno di programma», proponendone tra l'al
tro la cancellazione dalie Tesi. «Esigiamo 
una strategia che vada al di là di un pro
gramma riduttivo, che esprima una proget
tualità più profonda. Se il governo di pro
gramma invece è solo utile per risolvere 
un'eventuale crisi di governo, perchè metter
lo addirittura nelle Tesi?». «Se si cancellasse 
il governo di programma — ha ribattuto No-
varinl — rimarremmo senza una proposta 
politica. Poi l'esigenza di un programma 
concreto di cose da fare non si può eludere*. 
•Siete contro 11 governo di programma per
chè pensate all'unità nazionale — ha detto a 
sua volta Pizzinato — ma occorre anche do

mandarsi se quella politica era sbagliata in 
sé o perchè ne venne dato una lettura dell'e
mergenza*. n congresso alia fine ha respinto 
a grande maggioranza la proposta di togliere 
1 riferimenti al governo di programma. 

Sulla politica internazionale vivaci 1 dibat
titi sul rapporti con lTJrss e gli Usa. Anzi, per 
meglio dire, rispetto al rapporti con gli Stati 
Uniti gran dibattito non cvé stato. Ma è stato 
approvato a grandissima maggioranza l'e
mendamento presentato dalla compagna 
Castellina. SulfUrss Salomone aveva affer
mato che 11 Pei pretende di rompere non solo 
col proprio passato, ma anche con la tradi
zione della Rivoluzione d'Ottobre. «Non è ve
ro — ha ribattuto Pizzinato — e del resto 
negli ultimi tempi sono In corso processi in
teressanti nei Paesi socialisti. Ma che siano 
vincenti ancora è presto per dirlo*. Novarinl 
ha presentato l'emendamento di Cossutta al 
documento programmatico che tra l'altro 
chiede l'uscita dalla Nato se non verranno 
rispettate le condizioni di Indipendenza del 
Paese e la rimozione delle basi straniere dal
l'Italia. «E un'aggiunta a quanto già c'è nelle 
Tesi* ha argomentato dprandi, e l'emenda
mento è stato respinto a grande maggioran
za. Molto acceso, invece,li dibattito sul nu
cleare. Paolo Bruni ha ripresentato l'emen
damento Bassolino, praticamente contrario 
alle centrali nucleari, che è stato respinto 
con 14 no, 11 sì e tutu gli altri astenuti. Una 
votazione che esprime un dubbio, non frutto 
di disimpegno, ma di una travagliata rifles
sione. 

Giorgio OMrìni 
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